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S C E N A  P R I M A .

Una sala tappezzata di d a m a sco  c o n  ritratti  di famiglia ed  
a rm e  gentilizie, addobbata nello stile del s e co lo  18.°, p erò  
in cattivo stato .  Di fronte due fin estre ;  quella a sinistra  
chiusa,  -l’ altra  a d estra  aperta e p ra t ic a b i le ,  dalla quale si 
vede un cielo  purissimo , illuminalo dalla lu n a ,  e c im e  di 
alberi.  Tra le finestre è un gran de arm adio  c h iu s o ,  c o n t e ­
nente  vesti, b iancherie ,  e c c . ,  e c c .  Ognuna delle pareti  l a te ­
rali ha due porte .  La prim a a d es tra  deilo sp e tta to re  è la 
c o m u n e ;  la s e c o n d a  m ette  alla stanza di Curr'a. A sinistra  
in fondo è l’ ap partam ento  del M archese , più presso  al pro-  
scenio_ quello di L e o n o ra .  A m ezza sce n a ,  alquanto a sini­
s t r a ,  è un tavolino co p erto  da tappeto di d a m a s c o ,  e s o ­
pra il m e d e sim o  una c h i t a r r a , vasi di fiori, due c an d elab ri  
d ’ argento  acce s i  co n  p ara lu m i,  sola luce  ch e  sch iar irà  la 
sala. Un seggiolone presso il tavolino ;  un m obile  c o n  sop ra  
un orinolo fra le due porte  a d e s tra ;  altro m obile  sop ra  il 
quale è il r i t ra t to ,  tutta f ig ura ,  del M a r c h e s e ,  appoggialo  
alla parete  sinistra.  La sala s a rà  p a rap etta ta .

I l  MARCHESE d i Calcitrava, con lume in  m ano, sla  congedandosi 
da Donna  LEOWORA preoccupata. CURRA viene dalla  sin istra .

MARCHESE 

[abbracciandola con affetto)
Buona notte ,  m ia  figlia... Addio ,  diletta. 
Aperto ancora  è quel verone !. . .  (va a chiuderlo )

LEONORA

(Oh angoscia  !)

MARCHESE

Nulla dice il tuo am or?.. .  P e rc h è  sì t r is ta  ? ( tornando  a lei)



LEONORA

Padre . . .  S ignor...
MARCHESE

La p u ra  au ra  de ’ campi 
Calma al tuo cor  donava...
F ugg is t i  lo s t ran ie ro  di te indegno.. .
A m e lascia  la cura
Dell’ avvenir. Nel pad re  tuo confida
Che t ’ am a  tanto.

LEONORA

Ali pad re  !...

MARCHESE

E bben  , che t’ auge ?...
Non p ianger  3 io t ’ adoro...

LEONORA

(Oh mio r im orso!)

MARCHESE

T i lascio.
LEONORA

(,gettandosi con effusione tra  le braccia' del padre ) 

Ah p a d re  m io!

MARCHESE

Ti bened ica  il cielo... Addio.

LEONORA

Addio.

MARCHESE

(la bacia, riprende il lum e, e va nelle sue stanze )..
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S C E N A  .11

CURRA segue i l  MARCHESE, chiude la  po rla  ond' è uscito , 
e riviene a  LEONORA abbandonatasi su l seggiolone piangente.

CURRA

T em ea  res tasse  qui fino a .d o m a n i !
Si r iap ra  il veron...  (eseguisce) tutto  s ’ appronti.
E  andiam o. (toglie d a ll’arm adio  un sacco da notte in  cui ripone 
biancherie e vesti)

LEONORA 

E sì am oroso  pad re  avverso 
Pia  tan to  a ’ voti m iei ?
No, no, dec iderm i non  so.

c u r r a  (affaccendata )

Che dite ?

LEONORA

Quegli accen ti  nel cor come pugnali  
Scendevanm i.. .  Se an co r  re s ta v a ,  appreso  
Il ver gli avrei...

CURRA (sm ette il lavoro )

Domani al lor  nel sangue  
Suo saria  don  A lv a r o ,
Od a Siviglia p rig ioniero ,  e forse 
Al patibol poi...

LEftNORA

Taci.
CURRA

E tutto questo 
P e rch ’ egli volle am a r  chi non  1’ am ava.

LEONORA

Io non  am arlo  ?... T u  ben sai s ’ io 1’ ami...
P atr ia ,  famiglia,- padre
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P e r  lui non abbandono?. ..
Ahi troppo!...  troppo  sven tu ra ta  sono!

Me pe l leg r ina  ed orfana 
L ung i  dal patrio  nido 
Un iato inesorabile  
T ra sc in a  a stran io  lido...

Colmo di tr is te  im m a g in i ,
D a ’ suoi r im o rs i  affranto 
È  il cor  di ques ta  m isera  
D anna to  a e terno pianto...

T i  la sc io ,  a h im è ,  con la c r im e ,
Dolce m ia  te r r a  !... addio.
A h im è ,  non  avrà  te rm ine 
Si g ra n  dolore!.. .  Addio.

CORRA

M’ aiuti,  signorina.. .
P iù  pres to  andrem .. .

LEONORA

S’ ei non g iungesse? .. . ,
(,guarda l’orologio) E  tardi .
Mezzanotte è suona la  !... (contenta )
Ah no, p iù  non  ver rà ! . . .

CORRA

Quale ro m o re  !...
Calpestio di cavalli!.. .

LEONORA. (corre al verone)
È  desso!...

CURRA

E ra  im possib il
Ch’ ei non  venisse !

LEONORA

Ciel !...
CURRA

Bando al timore.
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S C E N A  III.

D etti. D. ALVARO senza m a n te llo , con giustacuore a m aniche  
larghe, e sopra una  giubbetta eia Majo, rete sul capo, stiva li, 
speroni, en tra  da l verone e s i getta  tra  le braccia d i LEONORA.

ALVARO

Ah p e r  sem pre ,  o mio bell’ a n g e lo ,
Ne cong iunse  il cielo adesso !
L ’ universo  in  questo amplesso 
Con m e veggo  giubilar.

LEONORA

Don Alvaro!
ALVARO

C iel , che t’ ag i ta  ?

LEONORA

P resso  è il giorno...

ALVARO

Da lu n g ’ ora 
Mille inciam pi tua d im ora 
M’ h a n  vietalo p e n e tr a r ;

Ma d ’ am or  sì puro  e santo 
Nulla  opporsi può al l’ incan to ,
E  Dio stesso il nostro  palpito 
In  letizia t ram u tò .

Quelle vesti dal verone  fa  C urra)
Getta...

l e o n o r a  (a  Curra)

A rres ta .
a l v a r o  (a  Curra)

No, no... (a Leo.) S egu im i ,  
Lascia ornai la tua prigione.. .

LEONORA

Ciel!... r iso lve rm i non so.
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ALVARO

P ro n t i  des tr ie r i  di già ne  a t tendono ;
Un sa ce rd o te  ne aspetta  all’ ara ...
V ie n i , d ’ am o re  in sen r ipara  
Che Dio dal cielo bened irà  !

E quando  il s o l e , n u m e  dell’ India,
Di m ia  rega le  s t i rpe  s ignore,
Il m ondo  innond i del suo splendore ,
S pos i ,  o d i le l ta ,  ne troverà.

LEONORA 

È  ta rd a  1’ ora...

a l v a r o  fa  Curva)
Su via t’ affretta.

LEONORA 

A ncor sospendi...  (a Curro)

ALVARO

Eleonora!
LEONORA

Diman...

ALVARO 

Che parli?
LEONORA

Ten prego, aspetta .
ALVARO 

Diman! (assa i turbalo )
LEONORA

Domani si partirà .
Anco una volta il padre  mio,

Povero  padre ,  veder  des ìo ;
E tu contento, gli è ver,  ne sei ?
Sì, perchè m ’ami... (*) nè opporti dèi.. . (* s i  

■Oh a n c h ’io, tu il sai... t ’amo io ta n to !  confonde ) 
Ne son felice!... oli cielo, quan to ! . . .



Gonfio di gioia ho il cor!...  Restiamo...
Sì, don Alvaro, io t ’amo!...  io t’amo!...  (piange) 

ALVARO

Gonfio hai  di gioia il core.. . c lagrim il. . .
Come un  sepolcro tua mano è gelida !...
Tutto  com prendo .. .  tutto, signora...

LEONORA 

Alvaro!.. .  Alvaro!.. .
ALVARO

Eleonora !...
Saprò  soffrire io solo... T o lga  Iddio 
Che i passi miei per  debolezza segua...
Sciolgo i tuoi giuri...  Le nuziali lede 
S areb b e ro  p e r  noi segnai  di morte...
Se tu, com ’ io, non m ’ ami... se pentita.. .

LEONORA

Soli tua, son tua col core e colla vita.
S egu ir t i  fino agli ultimi 

Confini della t e r r a ;
Con le sfidar impavida 
Di rio  destili la g u e r r a ,
Mi fia p e renne  gaudio  
D 'e te rea  voluttà.

Ti seguo... Andiam , dividerci 
Il fato non po trà .

ALVARO

Sospiro, luce ed anima 
Di questo cor che t’a m a ;
F inché  mi bat ta  un  palpilo 
F a r  paga ogni tua b ram a  
Il solo ed im m utab i le  
Desìo p e r  me sarà .

Mi segui.. .  Andiam , dividerci 
Il m ondo non po trà .

.(,S’avvicinano a l verone, quando acl u n  tratto  si sente a s in is tra  
u n  aprire  e chiuder d i porte .j

11

( lunga pausa)



LEONORA
Quale rom or!

CORRA (ascoltando )

Ascendono le scale!
ALVARO

P resto ,  partiam o...  
LEONORA 

È tardi.
ALVARO

Allor di calma 
È  duopo.

CURRA
Vergin  san ta!

LEONORA 

Colà t ’ascondi...  ( a D. A lvaro)

ALVARO

No. D e g g ’io difenderti,  {traendo una pistola) 
LEONORA

Ripon Cjuell’arm a.. .  con tro  al gen ito re  
Vorresti? .. .

ALVARO

No, con tro  m e  stesso...  (ripone la p isto la)
LEONORA

Orrore!.. .

S C E N A  I V

Dopo vari colpi apresi con is trepito  la po rta  del fondo a s in i­
s tra , ed i l  MARCHESE eli Calatrava en tra  in furia to , brandendo  
una spada, e seguito da due Servi con lumi.

MARCHESE 
Vii se d u tto r i . . .  infame figlia!...

LEONORA 
(icorrendo a ’ suoi p iedi)

No, p a d re  mio...
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MARCHESE 

Più non Io sono...  (la  respinge)

ALVARO (al Marchese)

11 solo colpevole son io,
Ferite ,  vendicatevi.. .  (presentandogli il  peti»)

MARCHESE (a D. Alvaro)
No, la condolta vostra 

Da troppo abbietta  o r ig ine  uscito vi dimostra .

ALVARO

S ignor  M archese!. ..  (r isen tilo :

MARCHESE (a Leonora)
Scostati. ..  (ai Servi) S ’arres t i  l’empio.

ALVARO
(cavando nuovam ente la pistolaJ

(inai
Se alcun di voi si move... (ai Servi che retrocedono) 

l e o n o r a  (correndo a lu i)
Alvaro, oh c i e l , che fai!...

ALVARO

Cedo a voi sol, ferite... (al Mar.)

MARCHESE

Morir per  m ano m ia '
P e r  m ano del carnefice tal vita es tinta Ha.

ALVARO

Signor di Calatrava !... P u ra  s iccom e gli angeli 
È vostra figlia, il g iu ro ;  reo  son io solo. Il dubbio 
Che 1’ a rd ir  mio qui desta, si tolga colla vita.
Eccom i inerm e.. .  (getta la p isto la , che percuote al suo lo . se*-  
rica il colpo, e ferisce m ortalm ente il  Marchese)

MARCHESE

io m uoio '
La Forza del Destino 2-G(J A



ALVARO! (d isperato)

A rm a funesta?

LEONORA 
(correndo a ’ p ied i del padre)

Aita !
m a r c h é s e  (a Leonora)

Lungi! da me... Contamina tua vista la mia m orte .

LEONORA

Padre!.. .
MARCHESE

Ti maledico, (cade tra  le braccia de' Servi)

LEONORA

C ie lo , pleiade !

ALVARO

Oli sorte !
(1 Sem i portano i l  Marchese alle sue s ta m e , m entre 1). A lvaro  
Irai• seco verso il verone la sventurata  Leonora. Cade la Ida).

FINE DELL’ ATTO PRIMO»
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A T T O  S E C O N D O  

V illaggio  d’ H ornach uelos  e vicinanze. 

S C E N A  P R I M A .

G ran de cu cin a  d’ una osteria  a pian terren o .  A sinistra è la 
porta  d’ ingresso c h e  dà sulla via; di fronte u n a  finestra ed  
un c r e d e n z o n e  c o n  p iatti ,  e cc . ,  e c c .  A destra  in  fondo un  
g ra n  fo co lare  a rd e n te  co n  varie p en to le ;  più vicino alla b o c ­
ca -sce n a  b reve  sca le t ta  ch e  m e tte  ad una stanza, la cui porta  
è p ra ticabile .  - Da un lato gran tavola ap parecchia ta  c o n  
sop ra  u n a lu ce r n a  a c c e s a .  - L ’ Oste e l’ Ostessa, ch e  non p a r­
lano, sono affaccendati  ad am m a n ir  la ce n a .  L ’ Alcade è s e ­
duto presso  al f o c o ;  uno Studente presso  la tavola .  Alquanti  
Mulattieri, fra ’ quali Mastro Trabuco, eh ’ è al dinanzi sop ra  un  
suo basto .  Due Contadini, due Contadine, la S erva  ed un Mu­
lattiere  ballano la Seguidilla. Sopra altra  t a v o l a ,  v in o ,  b ic ­
chieri,  fiaschi,  una bottiglia d 'acq uav ite .

//ALCADE, uno  STUDENTE, Mastro  TRABUCO. MULATTIERI. PAESANI. 
FAMIGLI. PAESANE, ecc. Tre coppia ballano la Seguidilla. A 
tempo LEONORA in  veste virile.

cono

H o  l à ,  ho l à ,  ho l à !
Ben g i u n g i , o m ula tt ic r  ,
La notte a r iposar.

Ilo  là  ,  h o là  ,  lio là  !
Qui devi col b icch ier  
Le forze r i te m p ra r  !

(U  Ostessa mette su lla  tavola una grande zuppiera) 

ALCADE

La cena è pronta.,,  [sedendosi a lla  m ensa)

TUTTI
(prendendo posto presso la tavola)

A cena, a Gena.



STLDENTK 
(fra tta n to  sul da va n ti d ice:)

(Ricerco invan la suora  e il seduttore...  
Porfidi!)

CORO (a lV A lcade).
Voi la  m ensa  bened ite .

ALCADE

Può l'urlo il licenziato.
STUDENTE

Di buon  g rado .
hi nomine Patris, et Fìlìi, et Spiritus Sancii.

TUTTI (sedendo) .

A in e ir
LEONORA

.'presen tandosi a lla  porta della  stanza  a d estra , che len ii 
socchiusa)
(C h e  v e d o ! . . .  m io  f r a te l lo ! . . . )  (si r i tira )  
i'L'Ostessa avrà g ià  d istribuito  i l  riso e siede cogli a ltri. In 
séguito è servito a ltro piatto. Trabuco è in  d isp a r te , sempre  
appoggiato al suo basto.)

ALCADE

Buono, (assaggiando)

STUDENTE 

Eccellente, (m angiando)
MULATTIERI

P a r  che dica mangiam i. 
STUDENTE (a ll’Oste ss a)1 

Tu dati epìtlis accumbere Divitm.
ALCADE

Non sa il la tino, ma cucina bene.
STUDENTE

Viva [‘Ostessa!
TUTTI

Evviva !

i 6



STUDENTE 

Non vien Mastro
Trabuco?

TRABUCO

È  venerdì.
STUDENTE

Digiuna?
TRABUCO

Appunto.
STUDENTE

E quella personcina  con lei g iunta?. . .
rmig'ioa fòt) o h d  1A

S C E N A  1!

Detti e PREZIOSILLA, ch’cn lra  saU dhm do.
■ i ,  • : ii; ; : ■ iiit:.

PREZIOSILLA

Viva la g u e r ra !
TUTTI

P r e z i p s i l l a B r a v a !

Brava!
STUDENTE 

Qui, presso  a me...
TUTTI

Tu la ventura
______

, , i r " e  P 0 " a '-  PREZIOSILLA .

Chi b ra m a  far fortuna?  ̂ V -i '- 'E R S IT A R IA  

Tutti il vogliam.
PREZIOSILLA 

C orrete allor so ldati  
I n  Italia, dov'ò ro t ta  la gu e r ra  
Contro al Tedesco.



TUTTI
Morte

Ai Tedeschi.
PREZIOS1LLÀ

Flage l d ’ Italia e te rno  
E d e’ figliuoli suoi.

TUTTI

T u tt i  T’ andremo.
PREZIOSI LI, A

Ed io sarò con voi. 
Al suon del tamburro,. 

Al brio  del corsiero r 
Al nugolo azzurro 
Del bronzo guerriero- 
Dei campi al su su rro  
S ’ esa lta  il pensiero  ! 

È  bella la guer ra ,
E  bella la guerra!

TUTTI

È bella la g u erra ,
È  bella la  gu e r ra  t

PREZIOSILLA

È solo obbliato 
Da vile chi m uore  ;  
Al b ravo soldato.
Al vero valore 
È  prem io serba to  
Di gloria , d ’onore!'

È  bella la guer ra ,
È  bella la  guerra! '

TUTTI

È bella la guerra ,
È  bella la- guerra-



PREZIOSILLA

( volgendosi all'uno e a ll’altro)

Se vieni, fratello,
S ara i  caporale ;
E tu  colonnello,
E tu generale .. .
Il dio furfantello 
Dall’arco  im m orta le  
F a r à  di cappello 
Al bravò, ufficiale.

t u t t i

È bella la guer ra ,
È bella la guerra!

STUDENTE

E cbe riserbasi
Allo s tudente?  [le presenta la m ano )

PREZIOSILLA (osservandola ) :

0  tu  m iserr im e 
V icende avrai...

STUDENTE

Che di’ ?

PREZIOSILLA (fissandolo)

Non m en te  
I l  labbro  mai...
Ma a te.. . carissim o,
Non presto  fè... (poi sottovoce)

Non sei s tudente.. .
Non dirò n ien te ,
Ma, gnaffe, a me,
Non se la fa,
No p e r  mia fè,
T ra  la la  là!

4i*
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S C E N A  I l i

D elti, a Pellegrini che passano da fuori.
: 9 ln o q c o  ib’ib2
VOCI

P ad re  E terno  Signor...-.(Zontoe)
2." P ie tà  di noi.
1.' Divin Figlio Signor...
2." P ie tà  di noi.
J . c Santo Spirto  Signor...  (più vicine}
2 ° P ie tà  di noi.—
-]/ Uno e T rino  Signor...

P ie tà  di nói.
TUTTI

Ohi s o n o ? . . .  (a lzandosi e scoprendosi)
ALGADE

Pellegrini 
Che vanno al giubileo.

LEONORA
(ricom parendo agitatissima) sulla  stessa p o r la )  

F u g g ir  potessi!
CORO

Che passino attendiamo.
ALCADE

E f tb e n , p regh i a m  noi pure...
CORO

Sì, preghiamo.
TUTTI

('lasciando la m ensa s’inginocchiano)
Su noi concord i e supplici 

S tend i la m an, S ignore ;
Dall’ in ternai m alore  
Ne salvi tua pietà.



LEONORA

(Ah da un fratello salvami 
Che anela il sangue m io ;
Se tu  noi vuoi,  g ran  Dio,
N essun mi s a lv e rà ’)
(R ien tra  nella  stanza, chiudendone la p o rta j

TUTTI

( riprendono i loro posti. S i passano• un fiasco) 
STUDENTE

Viva la buona  com pagnia!
TUTTI

Viva!
STUDENTE

Salute? qui, l’e te rna  gloria poi... (alzando à  bicchiere)
TUTTI

Così sia. (fanno a ltre ttan to )
STUDENTE

Già cogli angioli, T rabuco?
TRABUCO

E che?... con questo inferno!
STUDENTE

E quella personcina con lei g iu n ta ,
Venne pel giubileo?

TRABUCO 

Noi SO.

STUDENTE

P e r  altro
È gallo ,  oppur gallina?

TRABUCO

De’ forastier non bado che al dana ro .
STUDENTE

Molto p ruden te !  (poi a ll’A le .)  Ed ella 
Che g iungere  la vide... p e rc h è  a cena 
Non vieti ?



ALCADE

L 'igno ro .
STUDENTE 

Dissero chiedesse 
Acqua ed accio... Ah! ah!...  per  rinfrescarsi.

ALCADE

Sarà.
STUDENTE

È ver  ch ‘è gentile , e senza barba?
ALCADE

Non so nulla.
STUDENTE 

(Parla r  non vuol!) Ancora 
A lei (a Trabuco)-, slava sul mulo 
Sedu ta  o a cavalcioni?

TRABUCO

Che noia! (im pazien ta to )
STUDENTE

Onde veniva?
TRABUCO

So che andrò  pres lo  o ta rd i in paradiso.
STUDENTE

P erchè?
TRABUCO 

Ella il pu rga to r io  
Mi là soffrir.. . (a lzandosi)

STUDENTE

Or dove va?...
TRABUCO 

In  istalla 
A d o rm ir  colle mie m u le ,
Che non sanno di latino,
A do rm ir  colle m ie  m ule ,
Che non sono baccellieri.  (prende il suo basto e par

2 2



S C E N A  I V.

1 S uddé tti, meno Mastro Ti-abuco.

TUTTI

All! ali! è fuggito!
STUDENTE

Poich ' è im b e rb e  l’ incognito lacciam gli 
Gol n e ro  due baffetti,
Domali ne r id e rem o .

P ro te g g e r  debbo il viaggiato!-; m ’oppongo.
Meglio farebbe dirne
D’onde venga, ove vada, e chi ella sia '

JjO vuol s a p e r ? . . Ecco l ’ istoria mia.
Son P ereda ,  son ricco d ’onore, 

Baccelliere mi fè Salam anca;
Sarò  presto  in  n tro q u e  dottore ,
Che di studio ancor  poco mi m anca.. .  
Di là V argas m i tolse da un anno,
E a Siviglia con sé m i guidò.

Non as tenne P e red a  alcun danno,
P er  l’amico il suo core  parlò.

Della suora  un  am ante  s tran iero  
Colà il pad re  gli avea t rucidato ,
Onde il figlio, da  prò ’ cavaliero,
La vendetta  ne  aveva g iurato .. .
Gl’ inseguim m o di Cadice in r iva,
Nè la coppia fatai si trovò.

ALCUNI 

Bravo! bravo!
ALCADE

STUDENTE

P e r  l’amico P ereda  soffriva,
Chè il suo core p e r  esso parlò .



Lù e dovunque n a r ra r  che del pari 
La sedotta  col vecchio peria,
Chè a una zuffa di servi e sicari 
Solo il vii sedu tto re  sfuggia.
lo  da V argas  allor m i staccava; 
Ei seguir  l’assassino giurò.

Verso A m erica  il m a re  solcava,
E  P e re d a  a’ suoi studi tornò.

T ru c e  s toria  P e re d a  n arrava  !

PREZIOSI LLA 

E voi l ’amico -  fido, cortese, 
Andaste  a Cadice, -  dopo SivigliaT. 
Ah, gnaffe, a m e -  non se la fa... 
No, p e r  m ia  fè -  T ra  la la là.

Figliuoli, è ta rd i ;  poiché abbiam cenato
Si rendali  grazie a Dio, e partiam...

CORO

ALCADE

iV a ls a , e guardati) l’oriuotó  d ice :)
ALCADE

TUTTI
BJJsbfiev bJ

i ni oaiosiA. il>

ALCADE

Partiamo.
«iqqoa fil a ri

<>r buona notte ,



CORO 
Buona notte.

TUTTI
Andiamo. (partono)

S C E N A  V.

Una p iccola  spianala sul declivio di s c o s c e s a  m o n ta g n a .  A 
d estra  precipizii c rup i;  di fronte la facciata  della ch ied i  
della Madonna degli Angeli; a sinistra la porta  del Convento,  
in mezzo alla quale una finestrella; da un lato la c o rd a  d t t  
cam pan ello .  Sopra vi è una p iccola  tettoia sporgente .  Al d.i 
là della chiesa alti monti col  villaggio d H orn ac h u elo s .  Li 
norta  della chiesa  è chiusa, m a larga, so p ra  dessa lina fine- 
>Lra s e m ic irc o la r e  lascierà  v ed ere  la luce interna . A mezz.a 
scen a  . un po’ a sinistra . sopra quattro gradini s erge  una  
rozza c r o c e  di pietra c o r r o s a  dal te m p o. La scen a  sa r a  il­
lum in ata  da luna chiarissima.

fìonna  LEONORA giunga ascendendo da lla  destra, stanca, vestila  
da u o m o , con pastrano a targhe m a n ich e , largo cappello e 
stivali.

Son g iun ta  !... grazie, o Dio ! 
E strem o asii ques t’ ò per  m e !... son g iun ta  !... 
io  trem o !... La mia o r renda  s toria è nota 
In quel l’ a lbergo.. .  e mio fra tei n a r r o l l a !... 
Se scoperta  m ’ avesse !... Cielo !... Ei disse 
Naviga verso occaso don Alvaro ! 
Nè niorto cadde quella no tte  in cui 
Io, io del sangue di mio pad re  intrisa , 
L ’ho seguito ,"e  il pe rde i! . . .  ed or  m i lascia, 
Mi l'ugge !... ohimè, non reggo a tanta  am basc ia! . . ,

(Cade in  ginocchio)
M a d re ,  pietosa V e rg in e ,  

P e rd o n a  al mio p e c c a t o , 
M’ aita quell’ ingrato  
Dal core a cancellar.  

In ques te  solitudini 
Espierò  1’ errore .. .  
Pietà di m e ,  Signore..,  
D io, non m ’ abbandonar .

7 /  organo accom pagna i l  canto m attu tino  dei fra ti)-



Ah que’ sublimi cantici...  (alzandosi)
Dell’ organo  i co n c en t i ,
Che com e incenso  ascendono 
A Dio su i  f irm am enti ,
Insp irano  a q u es t’ alma 
F e d e ,  conforto e calma!...
Al santo asilo accorrasi. . .  (a’ avvia)
E T o s e r ò  a ques t’ ora? .; ,  farrestandosi;
Ma si potr ia  so rp renderm i !...
Oli m isera Leonora
T re m i  ?... il pio frale accoglierti
N o , non r icuse rà .

Non m i  la s c ia r ,  soccorr im i,
P i e t à , S ig n o r ,  pietà.

(V a  a suonare i l  campanello del Convento)

S C E N A  VI .

Si apre la  finestrella  della  p o r ta , e n 'esce la luce d ’ una lan ­
terna, che riverbera su l volto di Donna LEONORA, la quale  s; 
arretra  spaventata. F ra  MELITONE pa rla  sempre d a ll’ inferii"

MELITONE

Chi siete ?
LEONORA

Chiedo il Superiore .
MELITONE

S ’ apre
Alle cinque la chiesa ,
Se al giubileo venite.

LEONORA

Il S u p e r io r e ,

P er  carità.
MELITONE

Che car i tà  a ques t’ ora
LEONORA

Mi m anda  il pad re  Cleto.



MELITONE
Quel s a n i’ uomo?...  Il motivo?

LEONORA
Urgente.

MELITONE
P e rc h è  mai ?...

LEONORA
Un infelice...

MELITONE
Brutta  s o l f a , però  v’ apro  ond’ entriate .

LEONORA
Noi posso.

MELITONE
No ?... Scomunicato siete ?...

Chè s trano  lìa aspe tta r  a eie! sereno.
V’ annuncio...  e se non  torno 
Buona notte...  (chiude la  finestrella)

S CE NA VI ! .
Donna LEONORA sola.

Ma s ’ ei mi resp ingesse!. . .
F a m a  pietoso il dice...
Ei m i p ro teggerà .. .  V e r g in , m ’ assisti.

S C E N A  Vili.  
nonna  LEONORA, i l  Padre  GUARDIANO, Fra MELITONE.

GUARDIANO
Chi mi cerca  ?

LEONORA
Son io.

GUARDIANO
Dite.

LEONORA
Un segreto...

GUARDIANO
A n d a te , Meliton.

MELITONE (partendo J
(Sem pre seg re ti  !



ÌÒ
E questi  santi soli han  da saperli  !
Noi siamo tanti cavoli...)

guardiano

F ra te l lo ,
.Mormorate?

MELITONE

C ibò ,  dico e h ’ è pesante.
La ]iorta, e fa rom ore .. .

GUARDIAMO

Obbedite...
MELITONE 

Glie tnon da S uper io re !)
\iiientra in convento socchiudendone la noria.]

S C E N A  IX.

Donna LEONORA e il Padre GUARDIAMO.

GUARDIANO

Or siam soli...
LEONORA

Una donna son io.
GUARDIANO

Una do ima a ques t’, o ra i . . .  g ran  Dio !
LEONORA

Infe lice ,  d e lu sa ,  r e j e t t a ,
Dalla te r ra  e dal ciel maledetta .
Che nel pianto  prostra tav i al piede,
Di so tt ra rla  al l’ inferno vi chiede.

GUARDIANO

Come un povero fra te  lo può?
LEONORA

P ad re  Cleto un suo foglio v ’ inviò?
GUARDIANO

Hi vi m anda ?



LEONORA

Sì.
GUARDIANO

Dunque voi siete 
Leonora  di V argas  ! (sorpreso )

LEONORA

F re m ete  !...

GUARDIANO

No... venite fidente alla croce,
Là del cielo v’ inspiri la  voce.

LEONORA
f s ’ inginocchia presso la croce, la bacia, qu ind i torna meno 

agita ta  a l Padre Guardiano)
All tranquilla  1’ alm a sento 

D acché p rem o  questa  te r r a  ;
De’ fantasmi lo spavento 
P iù  non provo farm i guerra . . .

P iù  non  so rge  sangu inan te
Di mio pad re  1’ om bra  innante  ;
Nè te rr ib ile  1’ ascolto 
La sua figlia m aledir .

GUARDIANO

S em pre  in d a rn o  qui r ivolto 
F u  di S a ta n a  1’ a rd ir .

LEONORA

Perciò  tom ba  qui d e s io ,
F r a  le rup i  ov’ a l tra  visse.

GUARDIANO 
C he!...  sapete?...

LEONORA

Cleto il disse...
GUARDIANO

E volete?
LEONORA

D arm i a Dio.
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GUARDIANO

Guai p e r  chi si lascia il ludere 
Dal delirio d ’ u n  m om ento  !
P iù  fatai p e r  voi si giovane 
S o rg e re b b e  il pentim ento .. .
Nel fu tu ro  chi può l e g g e r e ,
Chi im m utab i l  farvi il co r  ?

E 1’ am an te  ?
LEONORA

Involontario  
Di mio pad re  è 1’ uccisor.

GUARDIANO

Il fratello ?
LEONORA

La mia m o r te  
Di sua m a n o  egli giurò.

GUARDIANO

Meglio a voi le san te  porte  
S chiuda un  chiostro .

LEONORA
Un chiostro  ?... No. 

Se voi scaccia le  ques ta  p e n t i t a ,
Andrò  p e r  balze g r idando  ai t a,
Ricovro ai m o n t i ,  cibo alle s e lv e ,
E fin le belve -  ne  avran pietà.

Qu i ,  qui del cielo udii  la voce :
Salvali al l’ o m b ra  di ques ta  croce.. .
Voi m i scacciate ?... È questo il porto ; 
Chi ta l  conforto -  mi toglierà ?
(corre ad abbracciar la  croce)

GUARDIANO
(A te sia gloria  , o Dio c l e m e n te ,

P a d re  dei m iseri onnipossente ,
A cui sgabello sono le sfere !...
Il tuo volere -  si com pirà  !)

ÌE ferm o il vo t o ? . .



LEONORA 
È fermo.

GUARDIANO

V ’ accolga du n q u e  Iddio...
LEONORA

Bontà divina!
GUARDIANO

Sol io saprò  chi siate...
T ra  le rup i è uno speco ; ivi starete .
P re sso  u na  fonte al settim o dì scarso 
Cibo porrovvi io stesso.

LEONORA

V’ andiamo...
GUARDIANO (verso la  porta )

Melilone?...
Tu tt i  i fratelli con ardenti  ceri,  (a Melit. che com parisce ) 
D ov’ è l ’ ara  m a g g io re ,
Nel tempio si raccolgali del Signore...

MELITONE (rientra)
GUARDIANO

Sull’ alba il piede all’ erem o 
Solinga volgerete  ;
Ma p r ia  dal pane angelico 
Conforto all’a lm a avrete.
Le san ie  lane a c ingere  
Ite  , e sia forte il cor.
Sul nuovo calle a regge rv i  
V’ assis te rà  il Signor.

LEONORA

E len io  Iddio , tua graz ia  Cracconsolata)
S orride  alla re je tta  !
Mei dice un  gaudio inso l ito ,
Io son « b e n e d e t ta  !
Già sento in m e r inascere  
A nuova vita il cor...
P iaud i te ,  o cori an g e l ic i ,
Mi perdonò  il Signor.

(entrano  nella  stanza  del portin a io .)



32

S C E N A  X.

L a gran por la  della chiesa si apre. Di fronte vedesi l’ a ita r  
maggiore illuminato. U organo suona. Dai lati del Coro p ro ­
cedono due lunghe file di F ra li con cerei ardenti. Più• lard i il 
Padre  GUARDIANO precede  LEONORA in abito da fra te : egli la  
conduce fuor della chiesa; i Frati gli si schierano intorno. 
Leonora si prostra innanzi a lui, che stendendo solennemente- 
le mani sopra il suo capo intuona :

GUARDIANO

Il san to  nom e -  di Dio S ignore  
Sia benedet to .  -

TUTTI

Sia benedetto .
GUARDIANO

Un’ a lm a a p iangere  -  viene 1’ e r ro re ,  
In queste balze -  chiede ricetto...  
I l  santo  speco -  no i  le schiudiam o...  
V ’è nolo  il loco? -

TUTTI

Lo conosciamo. 
GUARDIANO 

A quell’asilo -  sacro  inviolato 
N essun  si appressi.  -  

TUTTI 
Obbedirem o.

GUARDIANO

Il cinto um ile -  non sia  varcato  
Che nel divide. -

TUTTI

Noi varcherem o. 
GUARDIANO 

A chi il divieto -  f rangere  osasse, 
0  di ques t’an im a  -  scop r ir  tentasse' 
N om e o m is tero ,  -  Maledizione!
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TUTTI

Maledizione -  Maledizione.
Il cielo fulmini -  incenerisca

L ’empio m orta le  -  se tanto a rd isc a ;
Su lui scatenisi -  ogni elemento...
L ’im m onda  cenere  -  ne spe rda  il vento.

GUARDIANO (re Leonora)

Alzatevi,  e par t i te .  A lcun vivente 
P iù  n o n  vedre te .  Dello speco il bronzo 
Ne avver ta  se perig lio  vi sovrasti,
0  p e r  voi g iunto  sia l’es trem o giorno...
A confortarv i l ’alm a
Volerem , p r ia  c h ’a Dio faccia ritorno.

La V erg ine  degli Angeli 
Vi copra  del suo m anto ,
E voi p ro teg g a  vigile 
Di Dio l ’Angelo santo.

TUTTI (ripetono )

LEONORA
/baciata  la mano al Padre Guardiano s’avvia a ll’eremo sola. I l  

Guardiano stendendo le braccia verso d i lei,, la benedice. 
Cade la tela.J

FINE d e l l ’a tto  SECONDO,
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ATTO TERZO

In Italia presso Velletri.

S C E N A  P R I M A

Bosco. Notte oscurissima.

DON ALVARO in  uniform e d i capitano spaglinolo eie’ G ranatieri 
del Re si avanza lentam ente da l fondo. Si sentono voci inter~  
ne a destra.

VOCI

I . “ Attenti, gioco... Un asso a destra .
Ho vinto.

1 . ‘ Un tre  alla des tra . . .  Cinque a m anca .
2 .“ Perdo .

ALVARO

( che si sarà  inoltra to•)
La vita è inferno all’ infelice... Invano  
Morte desio!...  Siviglia!... L eonora! . . .
Oh r im em branze ! . . .  Oh notte 
Ch’ogni mio b en  rapisti!.. .

.Sarò  infelice e te rnam ente . . .  è scritto.
Della n a ta l  sua te r ra  il pad re  volle 
S pezzar  1’ es tranio  giogo , e coll’ unirsi 
All’ u l t im a degli Incas la corona 
Cingerne confidò... F u  vana im presa  ! -  
In  un c a rce re  nacqui ; m ’ educava
I l deser to ;  sol vivo p erc h è  ignota 
E  m ia  r eg a le  stirpe!. ..  I miei paren ti  
S ognaro  un  trono, e li destò  la scure!. . .
Oh quando  fine avran le mie sventrile!

0  tu  che in seno agli angeli,
E te rn a m e n te  p u ra  
Salisti bella, incolume 
Dalla m or ta i  ja t tu ra ,
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Non is c o rd a r  di vo lgere  
Un g u a rd o  a m e  tapino,
Che senza  spem e ed  esu le ,
In on ta  del des tino ,

P ugno anelando , ahi m i s e r o ,
La m o r te  d ’ incontrar . . .
Leonora ,  deh  soccorrimi,
P ie tà  del mio penar .

VOCE

Al trad im ento . . .  (d a ll’interno a destra)
VOCI

Muoia...
ALVARO 

Quali g r ida!
VOCE

Aita...
ALVARO

Si soccorra . ( accorre al luogo onde s i udivano le 
g rid a : si sente u n  p icch iare d i spade; a lcuni U fficiali a ttra ­
versano la scena fuggendo in  disordine da destra a s in is tra .)

S C E N A  II-

DON ALVARO rito rna  con DON CARLO.

ALVARO

F ugg ir! . . .  ferito siete?
CARLO

No, vi debbo
La vita.

ALVARO

Chi erano?
CARLO

Assassini.
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ALVARO

P resso
Al campo così?

CARLO

F ra n co  
D irò ;  fu al terco al gioco...

. ALVARO 

Com prendo , colà, a des tra?
CARLO

Si.
ALVARO

Bla come 
Si nobile  d ’aspetto , a quella bisca 
Scendeste?

CARLO

Nuovo sono.
Del g en e ra i  con ord in i sol je r i
G iunsi;  senza voi m orto
S are i .  Or d ite  a chi miei g io rn i  debbo?.. .

ALVARO

Al caso...
CARLO

P r ia  il m io  nom e 
Dirò (non sappia il v ero ) ;
Don Felice  de B ornos a ju tau te  
Del duce...

ALVARO

Io capitan d e’ G ranat ie r i  
Don F eder ico  H erre ro s .

CARLO

La gloria dell’esercito!...
ALVARO

Signore .. .



C A R L O
io l 'amistà ne ambia, la chiedo, e spero.

A L V A R O
lo  pure  della vostra  sarò  liero. (Si stringono le destre)

a 2
Amici in vita e in m orte  

Il m ondo ne vedrà .
Uniti in vita e in m orte  

E n tra m b i  troverà.
VOCI

( interne a sin istra  e squillo d i trombej-
All’ a rm i !

a 1
Andiamo... aU’armi!

CARLO

Ah più gradito  questo suono or p a n n i !
Con voi scendere al campo d ’onore, 

E m ula rne  l’esempio potrò .
ALVARO

Testimone del vostro valore 
A m m ira rne le prove saprò, (corrono a s in is tra )

S C E N A  II I.

È il mattino. Salotto nell’ abitazione d ’ un ufficiale super iore  
dell’esercito spagnuolo in Italia non  lungi da Velletri. Net 
fondo sonvi due porte ,  quella a sinistra m et te  ad u na  stanza 
da tetto, l ’altra è la com une.  A sinistra presso il p roscenio  
è  u na  finestra. Si sen te  il ro m o re  della vicina battaglia.

Un CHIRURGO m ilitare ed alcuni Soldati ordinanze- 
dalia  comune corrono a lla  finestra.

O R DINANZE
Arde la mischia !....
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CHIRURGO 

(guardando con cannocchialej
P rod i i g rana tier i  !

ORDINANZE

Li guida H erreros.. .  t
CHIRURGO 

('guardando con cannocchialej \
Ciel! ferito o spento 

Ei cadde 1... P iegano i suoi! . . .  l’ aiutante 
Li raccozza...  alla carica li guida!...
Già fuggono i Tedeschi!. . .  I nostri h a n  vinto!
Po rtan  qui il capitano.

ORDINANZE 

Ferito!  (corrono ad  incontrarlo')
■VOCI

A S pagna g loria !  (fuori)
A L T R E

Viva l 1 Italia !...
TUTTI

È  nostra  la vittoria!.. .

S C E N A  I V

D. ALVARO ferito e svenuto è portato in  lina lettiga da quattro  
G ranatieri. Da un  lato è i l  CHIRURGO, dall’altro  D. CARLO co­
perto d i polvere ed assai afflitto. Un Soldato deponc una va­
lig ia  sopra un tavolino. La lettiga è collocata quasi nel m ezzo  
della  scena.

CARLO

Piano...  qui posi... approntisi  il mio letto.
CHIRURGO

Silenzio...
CARLO

V’ha periglio?

38



CHIRURGO

La palla che ha  nel petto m i spaventa.

CARLO

Deli il salvate.
ALVARO (rinviene) 

Ove son?
CARLO 

P resso  l’amico. 

ALVARO

Lascia tem i m orire .
CARLO

Vi salveran le nostre  cure...  P rem io  
L’Ordine vi sarà di Calatrava.

ALVARO

Di Calatrava!.. . No... mai... (trasalendo ) 

CHIRURGO 

Siate calmo. 

CARLO

(Chèl inorrid ì di Calatrava al nome!)

ALVARO
Amico...

CHIRURGO

Se parlate...
ALVARO

Un detto sol...
CARLO (a l Chirurgo)

Ven prego, ne lasciate.. .

CHIRURGO 
(s i r itrae  al fondo)
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ALVARO

(accenna, a Don Carlo di appressategli.}
Giurarmi in  q u es t’o ra  solenne dovete 

F a r  pago  un mio voto.
CARLO (commosso)

Lo giuro.
ALVARO

Sul core
Cercate...

CARIO 
( eseguisce e trova:)

Una chiave !...
ALVARO 

( indicando la valig ia)
Con essa tra r re te  

Un piego celato.. . l'affido all’onore...
Colà v’ha un  m is tero ,  che meco m o rrà .
S ’abbruc i  m e spento...

CARLO

Lo giuro , sarà.
ALVARO

Or muoio  tranquillo .. .  Vi str ingo al cor mio.
CARLO

fio  abbraccia con grande emozione)
Amico, fidate ne l  cielo... Addio.

ALVARO
Addio.

( l i  CIrìrurgo e le Ordinanze trasportano i l  ferito  nella  
stanza  da letto)

S C E N A  V.

DM CARLO, poi il  CHIRURGO.

CARLO

Morir!...  trem enda  cosa! . . .
Sì intrepido, si p rode,
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E i p u r  m o r rà  !... Uom singo iar  costui!.. .
T rem ò di Calalrava
Al nom e !... A lui palese
N ’ è forse il disonor?...  Cielo !... qual lampo !...
S ’ ei fosse il seduttore?...
Desso in mia mano... e vive !...
Se m ’ ingannassi  ?... questa  chiave il dica. 
fapre ' convulso la valigia, è ne trae un  plico suggellato)
Ecco i fogli !... (fa per aprirlo ) che tento  ! (s ’arresta )
E la fè che g iurai ?... e ques ta  vita
Che debbo al suo valor? .. .  a n c h ’ io l’ ho salvo!...
E s ’ ei fosse quell’ Indo maledetto  
Che macchiò il sangue  mio ?... (risoluto)
Il suggello  si f ranga, (sta per eseguire)
Niun qui m i vede... (s’arresta ) No ?... Ben m i vegg’io. 
(getta il  p lico, e se ne allontana con raccapriccio.J 

Urna fatale del mio des tino ,
V a ,  t’ allontana, mi tenti invano;
L ’ onor a te rgere  qui venni, e insano 
D’ u n ’ onta nuova noi b ru tte rò .

Un giuro  è sacro per  1’ uom  d ’ ono re ;
Que’ fogli chiudano il lor mistero...
Disperso vada il m al pensiero  
Che all’ alto indegno  m i concitò.

E s’ altra prova r inven ir  potessi ?...
Vediam. ( to m a  a frugare nella va lig ia , e v i trova un  astuccio) 

Qui v’ h a  un  ritra tto .. .  (lo esam ina )
Suggel non v ’ è... nulla ei ne disse... nulla 
Promisi. ..  S’ apra dunque...  (eseguisce) Ciel! Leonora! .. .  
Don Alvaro è il ferito !... (con esaltazione)
Ora egli viva... e di mia m an poi muoia.. .

CHIRURGO

(si presenta lieto sulla  porta  della stanza)
Lieta novella , è salvo. (rien tra )

CARLO

Oh gioia ! oh gioia !



Egli è salvo !... gioia im m ensa 
Che m ’ innondi il c o r .  ti s e n io !
P o trò  alfine il trad im en to  
Su ll’ infame vendicar.

Leonora  , ove t’ ascondi ?...
Di’ : seguisti  tra  le squadre  
Chi del sangue  di tuo padre  
Ti fé’ il volto rossegg iar  ?

Ah l’elice appien sarei 
Se potesse il b rando  mio 
A m endue d ’ averno al Dio 
D’ un  sol colpo consac ra r  !

(Parte rapidam ente dalla  destra .)

S C E N A  V I .

A ccam pam ento  mili tare p resso  Velletri.

Sul davanti a sinistra è u na  bo ttega  da rigatt iere  ; a destra 
altra ,  ove si vendono  cibi, bevande, frutta. All’ ingiro ten de  
m i l i ta r i ,  b a racc h e  di rivenduglio li ,  e c c . ,  ecc. È no t te  - la 
scena  è deser ta .

UNA PATTUGLIA entra  cautam ente in  scena, 
esplorando i l  campo.

CORO

Compagni sostiamo,
11 cam po esploriamo ;
Non s ’ ode ru m o re ,
N on brilla un  ch iaro re ;
In  sonno profondo 
Sepolto  ognun sta.

Compagni inoltriamo, (a llontanandosi poco apoco ) 
F ra  poco la sveglia 
Suonare  s ’ udrà.
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S C E N A  V I I .

Spunta l’ alba len tam ente .

E ntra  DON ALVARO pensoso.

ALVARO

Nè g u s ta re  m ’ è dato
Un’ ora  di quiete ; affranta c 1’ alma
Dalla lotta crudel.
Pace ed oblio indarno io chieggo al Cielo.

S C E N A  v i l i .

Detto o DON CARLO.

CARLO

Capitan...
ALVARO

Chi mi ch iam a? (avvicinandosi e riconoscendo Carlo
g li dice con aifello)

Voi che sì la rg h e  cure  
Mi prodigaste?

CARLO

La ferita vostra  
Sanata è appieno?

ALVARO

Si.
CARLO

F orte  ?
ALVARO 

Qual prim a.

CABLO

Sosterreste  un duello?



ALVARO

E con chi m ai?
CABLO

Nemici 11011 avete 

ALVARO

Tutti  ne  abbiam...  m a a stento 
Comprendo...

CARLO

No ?... Messaggio non  v ’ inviava 
Bon Alvaro l’ Indiano?

ALVARO 

Oh tradimento!
Sleale! il seg re to  fu dunque  violato?

CARLO

F u  illeso quel piego, l ’effigie h a  par la to ;  
Don Carlo di V argas ,  t r e m a te ,  io sono.

ALVARO

D’ard ite  m inace ie non  m ’ agito al suono. 
CARLO

Usciam o, all’ is tan te  un di noi dee m orire ...
ALVARO

La m o r te  d isprezzo , m a  duoimi inveire 
Contr’ uom  che p e r  p r im o  am istade m ’ offria.

CARLO

N o ,  no profanato  tal nom e non sia.

ALVARO

Non io, fu il destino, che il padre  v ’ha ucciso 
Non io che sedussi quel l’ angiol d ’amore...  

Ne gu a rd a n o  en tram bi,  e dal paradiso 
Ch’ io sono innocente vi dicono al core.. .

CARLO

Adunque colei?

4 4
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ALVARO

La nolte fatale
lo caddi p e r  doppia ferita m o r ta le ;  

Guaritone, un anno in traccia  ne andai... 
Ahimè, eh’ era  spenta Leonora trovai.

CARLO

Menzogna, m enzogna!
La suora...  ospitavala antica pa ren te :  

Vi giunsi, m a  tardi...
ALVARO (con ansia )

E d  ella...
CARLO

È fuggente.

ALVARO

E vive!!! o amico, il f remito (trasalendo) 
Cli’ ogni m ia  fibra scuole 
Vi dica che ques t’ an im a 
Infame esser  non  puote...
Vive!!! g ra n  Dio, quell’ angelo !...

CARLO

Ma in breve  m or irà .

ALVARO 

No, d ’ un im ene il vincolo 
S tringa fra noi la spem e:
E  s ’ella vive , insieme 
Cerchiam o ove fuggi.

Giuro che illustre origine 
Eguale  a voi m i rende,
E che il mio s tem m a splende 
Come rifulge il di.

CARLO

Stolto! fra noi d ischiudesi 
Insanguina to  avello;
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Come chiamai* fratello 
Chi tutto mi rapi?

])’ eccelsa o vile origine,
È  d ’ uopo e h ’ io vi spegna».
E  dopo  voi P in d e g n a  
Che il sangue suo tradì.

ALVARO

CFie dite ?
CARLO

EH» morrà.

ALV A R O -
Tacete.

CARLO 

11 giuro
A R io ; cad rà  l’ infame.

A L V A R O
¥oi pria cadrete  nel fata! certam e.

CARLO

M orte!  ov’io non cada esangue  
Leonora giungerò.
Tinto ancor  del vostro sangue 
Questo* asc ia r  le im m ergerò .

ALVARO
M orte ,  sì !... col b ran d o  mio 

Un sicario ucc ide rò ;
11 pensier  volgete a Dio ;
L ’ ora vostra  alfiu suonò.

(sguainano le spade, e si battono furiosam ente]

S C E N A  IX.

Accorra la  PATTUGLIA del cam pa a separarli. 

CORO'
f e r m i ,  a r res ta te  !

CARLO

R o, La sua vita (furente)

u>



0  la mia.. . Loslo.
CORO

Lungo di qua
Si t ragga .

ALVARO

(Forse...  del ciel 1’ aita
A me soccorre).

CARLO

Colui m o r rà  !
CORO

Vieni. (& Cario che cerca, svincolarsi)
CARLO

Carnefice del padre  mio ! [a D. A lvaro )
(viene trascinato altrove dalla  pattug liaJ  

ALVARO

Or che m i resta  ! Pietoso Iddio 
Tu i s p i r a , illumina il mio pensier...

(gettando la spada)
Al c h io s t ro ,  all’ eremo, ai santi altari 
L ’ oblìo, la pace chiegga il guerr ie r .  (esce)

S C E N A  X.

Spunta il  sole. - I l  rullo dei tam buri e lo squillo delle trombe 
danno i l  segnale della sveglia. La scena va anim andosi a poco 
a poco. SOLDATI SPAGNUOLÌ ed ITALIANI d i tutte le a rm i sor­
tono dalle tende, ripulendo schioppi, spade, un iform i, ecc., ecc. 
RAGAZZI m ilita r i giuocano ai dadi su i tamburi. VIVANDIERE 
che vendono liquori, fru tta \ p a n e , ecc. PREZIOSILLA d a ll’ alto  
d ’una baracca predice la buona ventura. - Scena anim atissim a.

CORO

L orchè pifferi e tam buri  
P a r  che assordino la te r ra  
S iam  fe l ic i , eh ’ è la g u e r ra  
Gioia o vita al militar»



Vita g a ia ,  avven tu rosa ,
Cui non  cal dom an n è  ie r i ,  
d i ’ am a tutt i  i suoi pens ier i  
Sol nell’ oggi concen tra r .

PREZIOSILLA

Venite all’ indovina (alle Donne■)
Ch’ è g iun ta  di l o n ta n o ,
E puote  a voi 1’ arcano  
F u tu ro  decifrar.

Correte  a lei d ’ in to rno  , (ai Soldati)
La mano le p o rg e te ,
Le am anti  app rendere te  
Se fide vi res ta r .

CORO

Corriam o all’ in d o v in a ,
La m ano  le po rg iam o ,
Le belle ud ir  possiamo 
Se fide ci res ta r .

PREZIOSILLA

Chi vuole il parad iso  
S ’ accenda  di valore ,
E il b a rb a ro  invasore 
S ’ accinga a debellar.

A v a n t i , a v a n i i , a v a n t i ,
P red irv i  sen tire te  
Qual p rem io  coglierete 
Dal vostro bat tag l iar .

CORO

A vanti ,  avanti ,  a v a n t i ,
P red irc i  sen tirem o
Qual p rem io  coglieremo
Dal nos tro  battag liar ,  (m olti la circondano)

SOLDATI

v ivandiere ,  un sorso. "(le Vivandiere versano loro)



UNO

Alla salute n o s tra  !...
TUTTI (bevendo)

Viva !
ALTRO

A S pagna !
Ed all’ Italia un i te !

TUTTI

Evviva !
PREZIOSILLA

Al nostro  eroe 
Don Feder ico  H erre ros .

TUTTI

Viva 1 Viva !
UNO

Ed al suo degno  amico 
Don Felice de Bornos.

TUTTI

Viva! Viva!

S C E N A  XI .

L 'a ttenzione è a ttira ta  da  T R A B U C O  rivendugliolo, che dalla  bui- 
tega a sin is tra  viene con una cassetta a l collo portanti! vari 
oggetti di meschino valore.

TRABUGO

A buon m erca to  chi vuol com pra re
F o rb ic i ,  spille, sapon perfetto, (lo attorniano)
Io vendo e com pero qualunque  ogget to ,  
Concludo a pronti  qua lunque  affare.

SOLDATI

]. Ho qui un  m o n i l e ,  quanto mi dai? (lo m ostra) 
l ì .  Ve’ una  collana? Se vuoi la vendo. f«. s.J
I I I .  Questi orecchini li pagherai? (c. s.)
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CORO

Vogliamo vendere .. .  (m ostrando orologi, a n e lli,ecc.
TRABUCO

Ma quanto  vedo 
Tutto  è robaccia ,  b ru t ta  robaccia.

CORO
Tale, o furfante, è la tua faccia.

TRABUCO

P u re  aggiustiamoci.. .  p e r  ogni pezze 
Do tren ta  soldi...

TUTTI ( tum ultuando)

Da ladro è il prezzo.
TRABUCO

III quan ta  fu ria ! . . .  C’ in te n d erem o ,
Qualcli altro soldo v ’ agg iungerem o...
Dale qua, subito.. .

CORO

P u rc h é  all’ istante 
Venga il danaro  bello e sonante...

TRABUCO

l’rinaa la m erce. ..  qua...  colle buone,

SOLDATI

A te. (dandog li g li  effetti)

ALTRI
A te. (c. s.J

ALTRI 

A te. (c. s.)

TRABUCO 
{ritira  le robe e pa g a )

A voi, a voi, benone?
CORO

Al dia voi vattene.. .  (cacciandolo)



sa
t r a d u c o  (da sè contento )

(Che buon affare1.)
A buon m ercato  chi vuol com prare .. .

('avviandosi ad  a ltro lato del campo.J

S C E N A  XI I .

Detti, e CONTADINI questuanti con R agazzi a m ane.

CONTA DIM

P a n e ,  pan per  carila  ;
Tetti e campi devastali 
N’ ha la  g u e r r a ,  ed affamali 
Cerchiarli pane per  pietà.

S C E N A  Xl. l l .

Delti, ed a k n n c  RECLUTE piangen ti che giungono scortate. .

RECLUTE

Povere  m adri deser te  nel pianto 
P e r  dura  forza dovem m o lasciar.

Della beltà n ’ han  rapiti all’ incan to ,
A’ nostre  case vogliamo to rn a r .

VIVANDIERE

{aie-costandosi gaiam ente alle Reclute e offerendo idre da ie r e j

Non piangete , giovanotti,
P e r  le m adri  e per  le bel le ;
V ’am erem o quai sorelle,
Vi saprem o confortar.

Certo  il diavolo non s iam o;
Quelle lacr im e te rge te ,  
xM passalo, ben vedete,
Ora è inutile pensar .



PREZIOSILLA

( 'entrando fr a  le Reclute ne prende alcune- p e l braccio, 
e dice loro burlescamente :J 

Che vergogna  !... Su  coraggio.,.
Bei figliuoli, siete pazzi?
Se piangete quai ragazzi 
Vi farete corbellar.

U n’ occhiala  a voi d ’ in torno,
E scom m etto  che indovino;
Ci sa rà  più d ’un visino 
Che sapravvi consolar.

TUTTI

Nella gu e r ra  è la follia
Che dee il cam po ra l leg ra r :
Viva, viva la pazzia,
Che qui sola h a  da reg n a r!

(Le Vivandiere prendono francam ente le Reclute pe l braccio , e 
s ’incom incia vivacissim a danza generale. Ben presto la confu­
sione e lo schiam azzo giungono al colmo.J

S C E N A  XI V.

Delti, e Fra  MELITONE che, preso nel vortice della danza, è per  
un momento costretto a ballare colle V ivandiere; fin a lm en te . 
riuscito a ferm arsi, esclam a:

MELITONE

(’. jT o h ,  to h ! . . .  Poffare il m ondo! . . .  oh che tem pone ' 
Corre ben l’avven tu ra  !... Aneli’ io ci sono !...
Venni di S pagna  a m ed ica r  ferite,
Ed alme a m endicar. Che vedo ! è ques to  
fin campo di Cristiani, o sie te  T u rc h i?
Dove s’è visto b e r te g g ia r  la santa 
Domenica cosi?...  Ben più faccenda 
Le bo ttig lie  vi dan che le b a tta g lie !
E invece di vestir  cenere  e sacco  
Qui si tresca eoa Venere ,  con B a cc a ?



Il m ondo è fatto una  casa di pianto;
Ogni convento, oh qual profanazione!
Or è covo d e l ven to !  I S a n tu a ri 
Spelonche diventar  di sa n g u in a r i;
E fino i tabernacoli d i Cristo  
Fatti son ricettaco li del tristo .
Tutto  è a soqquadro ...  e la ragion?.. .  po’ vostri 
Peccati

SOLDATI

Ali frate !... frate !...
M ELITOE 

Voi le feste 
Calpestate, rubale ,  bestemmiate...

SOLDATI ITALIANI

Togone infame !...
SOLDATI SPAGNUOL1

Segui pur,  padruccio .
MELITONE

E m e m b ra  e capi siete d ’una stam pa.. .
Tu tt i  eretici.. .

ITALIANI 

Or or l’aggiustiam  noi...
MELITONE 

Tulli tutti cloaca di pecca ti ,
E finché il m ondo puzzi di tal péce,
Non isperi la te r ra  a lcuna pace. (*)

ITALIANI

Dalli, dalli... (serrandolo in torno )

SPAGNOOLI (difendendolo )

Scappa, scappa...

(**) I  versi segnali tra  g li asterischi appartengono alia  splen­
d ida versione del W allestein  d i Schiller fa tta  d a ll’illustre  Ca­
valiere A ndrea Maffei.



IT A L IA N I

Dalli, dalli sulla cappa... (cercano-picchiarlo, m a egli
se la svigna, declamando sem pre>'

PREZIOSILLA

fa i  Soldati che lo inseguono uscendo d i scena j  
Lasciatelo c h ’ei vada.. .
F a r  g u e r ra  ad un cappuccio !... bella im presa  !...
Non m 'odon  ?... Sia il tam buro  sua difesa.
('Prende a caso un tamburo e im ita ta  da qualche tam burino In 

suona. I  Soldati accorrono tosto a circondarla  seguiti da tutta  
la tu rbaJ

Rataplan, ra lap lan  della gloria 
Nel soldato r i tem pra P a m o r ;
Ralaplan, rataplan ,  di vittoria 
Questo suono è segnai p recu rso r i  

Rataplan , si racco lgon  le sch iere  ;
Rataplan , son gu ida le  a pugnar!
Ralaplan, ra ta p la n ,  le bandiere  
Del nem ico si veggon p iegar!

Rataplan, pini, pum , pam, inseguite 
Chi le terga , fuggendo, voltò...
Rataplan, le gloriose ferite 
Col trionfo il destin coronò.

Rataplan , della patria  la gloria 
Più rifulge d e ’ figli al valor !...
Rataplan ,  ra tap lan ,  la vittoria 
Al g uerr ie ro  conquista ogni cor. 

fSortono correndo - cala la tela)

F I S E  DELL’ ATTO T E B Z 0 .



ATTO QUARTO 
Vicinanze d’ Hornachuelos.

S C E N A  P R I M A .

Interno del Convento della Madonna degli Angeli. - Meschino 
port ica to  e irconda una corticella con aranci, o le a n d r i ,  gel­
somini. Alla sinistra dello spe t ta to re  è la porta che m ette  
alla v ia ;  a destra  altra porta sopra la quale  si legge Clausura.

I l  Padre  GUARDIANO passeggia gravem ente leggendo il  brevia­
rio. - D alla sin istra  entrano m olli pezzen ti d ’ogni età e sesso 
con rozze, scodelle alla  mano, p ignatte  o p ia tti.

CORO
F ate  la carità,

È u n ’ ora che aspettiamo!..,
A ndarcene dobbiamo,
F ate  la carità.

S C E N A  il.

D elti e F ra  MELITONE, che viene dalla  d estra , coperto i l  ventre  
d ’ampio grem biale bianco, ed aiutato da altro la ico , porla  
im a grande caldaia a due m anichi, che depongono nel centro; 
il  laico riparte.

MELITONE

Che ? siete all’ osteria ?... Quieti... (incom incia a d i ­
stribu ire  col ram aiuolo la  m inestra)

DONNI!
(spingendosi fra  loro)

Qui, presto  a me.
VECCHI

Quante porzioni a loro !...
ALTRI

Tutti vorrian p e r  sè.
TUTTI

N’ebbe già tre Maria !...
UNA (a Melitene)

Quattro a me.. .



Quattro a lei!
DETTA

Si, perchè  ho sei figliuoli...
MELITONE

P erch è  ne avete sei? 
DETTA

P erch é  li m andò  Iddio.. .
MELITONE

Si, si Dio... non li avreste  
Se al p a r  di m e  voi p u re  la schiena percoteste  
Con a sp ra  disciplina, e più le notti in tere 
P assas te  rec itando  rosar i  e Miserere...

GUARDIANO
F ratel .. .

MELITONE 

Ma lai pezzenti son di fecondità 
Davvero spaventosa.. .

GUARDIANO 

Abbiate carità.
VECCHI

Un po ’ di quel fondaccio ancora  ne donate.
MELITONE

i l  ben  di Dio, b r icconi,  fondaccio voi ch iam ate?
ALCUNI

A m e, padre .. .  (presentando le scodelle)
A LT RI

A me... (e.s.)
MELITONE 

Oh anda tene  in malora.
0  il ram ajuo l sul capo v’aggiusto  bene or ora...
lo perdo la pazienza!. ..

GUARDIANO

Oli carità ,  fratello...

TUTTI



DONNE

Più carila  no usava ii pad re  Raffaello.
MELITONE

Si, si, ina in olio giorni, avutone abbastanza 
Di poveri e m inestra , restò  nella sua stanza.
E scaricò la soma sul dosso a Melilone...
li poi con tal canaglia u sa r  dovrò le buone?

GUARDIANO

Soffrono tanto i poveri... la carila  è un dovere.
MELITONE

Carità con costoro che il fanno per  m estiere?
Che un cam panile  abbatte re  co’ pugni sarien buoni,
Che dicono fondaccio il ben di Dio... Bricconi!.. .

ALCUNI

Oh il padre  Raffaele!...'
ALT HI 

Era  un angelo!
ALTRI

Un santo!
TUTTI

Se il padre  Haffaele...
MELITONE

Non m ’annojate tanto  !
(distribuisce in  fre tta  i l  residuo, dicendo:J
Il resto ,  a voi, prendetevi,

Non voglio più parole...  (fa rotolare la caldura
con u n  calcio

F u o ri  di qua,  lasciatemi...
Sì, fuori, al sole, al sole;
Pezzent i  più di Lazzaro,
Sacchi di pravità.. .
Via, via, bricconi,  al diavolo;
Toglietevi di qua. 

find ispellilo  li scaccia confusamente, percuotendoli col grem biale  
che si sarà  tolto, e chiude la porta , restandone assai adiralo  
e stanco.)



S C E N A  II I .

IL Padre  GUARDIANO e Fra  MELITONE. 

MELITONE
(asciugandosi il sudore con un  fazzoletto bianco uh 

avrà cavato da una m an ica )

A u f!.. Paz ienza  non  v’ ha che basti!
GUARDIANO

Troppa
Dal S ignor non n e  aveste. -  
Facendo car i tà  un dover s’ adempie 
Da ren d e r  fiero un an g ioL .

MELITONE (prendendo tabacco)
Che al mio posto

In tre  dì finirebbe
Col m in e s tra r  de ’ schiaffi...

guard ian o  

Tacete ; umil sia Meliton, nò soffra 
Se veda preferirsi  Raffaele.

MELITONE

Io? . .  No... am ico gli son, m a h a  certi gesti. ..
Parla  da  sè... ha ce r t’ occhi...

GUARDIANO

Son le preci,
Il digiun...

MELITONE 

J e r  nell'  orto  lavorava 
Cotanto stra lunato ,  che scherzando 
Dissi: P ad re ,  un  m ulatto  
Pann i. . .  G uardom m i bieco,
Strinse le pugna,  e...

GUARDIANO 

Ebbene ?
MELITONE

Quando cadde



Sili campani! la folgore, ed usciva 
F ra  la tem pesta  gli g r id a i :  Mi sem bra  
Indo selvaggio...  Un urlo 
Cacciò che mi gelava.

GUARDIANO

Che V’ h a  a  r id ir?
MELITONE

Nulla, ma il guardo  e penso 
Che il demonio, narraste ,
Qui s te tte  un tempo in abito da frate...
Cli fosse il padre Rafì'ael paren te? .. .

GUARDIANO

Giudizii lemerarii . . .  il ver narrai. . .
Ma 11’ ebbe il S uper io r  rivelazione 
Allora... Io, 110 .

MELITONE

Ciò è vero!.. .
Ma strano  è molto il pad re ! . . .  La rag ione?

GUARDIANO

Del m ondo i disinganni,
L ’ assidua p en i ten z a ,
Le veglie, 1’ astinenza 
Quell’ anima turbar .

MELITONE

S àfanno  i d isinganni 
A dunque e 1’ astinenza,
L ’ assidua penitenza,
Che il capo gli gu as ta r !

{si suona con forza ii campanello a lla  p er la } 

GUARDIANO

Giunge qualcuno...  aprite,.,  (parte)



S C E N A  I V.

Fra  MELITONE e DON CARLO, che avviluppalo in un grande 
mantello, entra francamente.

CARLO

Siete voi i! po r t ie re?  (alteramente)
MELITONE 

(È goffo ben costui !) -,
S 'o r a  v’ ape rs i ,  pormi...

CARLO

il pad re  Raffaele?
MELITONE

(Un a l tro !)  Due ne abb iam o;
L ’ un  di Porcuna , grasso ,
Sordo com e una  talpa, l’altro scarno,
Bruno, occhi...  (ciel, quali occhi!) voi chiedete?...

CARLO.
Quel dell’ inferno.

MELITÓSE

(È desso.. ,)  E chi gli annunc io?
CARLO

Un cavalier.. .
MELITONE

(Qual b o r ia !  è un mal arnese.) (parte) 

s c e n a  v.

DON CARLO, poi DON A L V A R O  in abito da frate.

CARLO

Invano Alvaro li celasti al mondo 
E d ’ ipocrita veste
Scudo facesti alla viltà. Del chiostro  
Ove t ’ ascondi m ’ add ita r  la via 
L’ odio e la sete di vende t ta ;  alcuno
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Qui non sa rà  che. ne divida ; il sangue,
Solo il tuo sangue  può lavar 1’ oltraggio 
Che m acchiò  1’ onor inio :
E tutto il verserò ,  lo g iuro  a Dio.

ALVARO
Fratello...

CARLO
Riconoscimi.

ALVARO

Don Carlo ! Voi vivente !
CARLO

Da un lustro  ne vo in traccia ,
Ti trovo finalmente.. .

Col sangue sol cancellasi 
L ’infamia ed il de l i t to ,
Ch’ io ti punisca è scrit to 
Sul libro del destili.

Tu p rode fo s t i , or m o n a c o ,
Un’ arm a qui non hai...
Deggio il tuo sangue spa rge re ,
S c e g l i , due ne portai.. .

ALVARO
Vissi nel mondo...  intendo ;

Or queste  vesti... 1’ eremo 
Dicon che i falli am mendo...
Ah ! cessi il sangue alfin !

Lasciatemi.. .
CARLO

Difendere 
Quel sa jo , nè  il deseì'to,
Codardo, non ti possono...

a l v a r o  ( trasa lendo)
Codardo!...  Tale asserto...  (poi [rullandosi] 

(Ah no!... assistimi, S ig n o re !)  (d a sè j  
Le minaccie, i fieri accenti [a D. Carlo) 
P o n i l i  seco in preda  i venti,
Perdonatem i. . .  pietà.



A che offendere colatilo 
Chi fu solo sventura to  ?...
Deh chiniam la  fronte al f a to ,
0  f r a t e l , p i e t à , pietà.

CARLO

Tu contamini tal nome...
Una suora m i lasciasti 
Che trad i ta  abbandonasti  
All’ infamia , al disonor.

ALVARO
N o ,  non  fu d isonora ta ,

Ve lo g iu ra  un sacerdo te  ;
Sulla te r ra  1’ ho  ado ra ta  
Come in cielo am ar  si puole.. .

L ’ am o an c o ra ,  e s ’ ella m ’ am a 
P iù  non b ra m a  -  ques to  cor.

CARLO
Non si placa il m io furore 

P e r  m endace  e vile accento.
L ’a rm e  im p u g n a ,  ed al cimento 
Scendi m e c o , o traditor.

ALVARO

Se i r i m o r s i , il pianto ornai 
Non vi parlano per  m e ,
Qual nessun  mi vide m a i ,
Io mi prostro  al vostro piò. (eseguisce)

CARLO
Ah la m acchia  del tuo s tem m a 

Or provasti con ques t’ alto !
ALVARO 

(balzando in  p ied i furente)
Desso splende più che gem m a...

CARLO

S angue  il t inge di mulalto.
ALVARO 

(non potendo p iù  frenarsi)
P e r  la gola voi mentile...



G3
A me un brando...  (glielo strappa di mano) 

Un brando...  Uscite.
CARLO

Finalm ente !... (avviandosi)
ALVARO (ricomponendosi)

No... l ’ inferno 
Non trionfi... Va , r iparti. . .  (getta la spada) 

CARLO

Ti fai dunque di me scherno?...
S ’ora  meco m isurart i ,
0  vigliacco, non hai  core,
Ti consacro al disonore...

(gli dà uno schiaffo<J 
ALVARO

Ah segnasti  la tua so r te !  ( furente)
Morte a entrambi...  (iraccogliendo la  sp ad a ) 

CARLO

A en tram b i m orte .
a  2

P ag a  l ’ ira alfìn sa rà ,
Te l ’ inferno ingoierà.
(Escono correndo dalla sinistra)

S C E N A  VI .

Valle fra rupi inaccessibili, a t t raversa ta  da un  ruscello .  Nel 
fondo a sinistra dello spe t ta to re  è una  grotta con  porta  
p ra t icab ile , .e  sopra una  cam pana  che  si po trà  suo nare  dal­
l ' in terno. E il t ram onto .  La scena  si o scura  len tam e n te ;  la 
luna  apparisce splendidissima.

Donna LEONORA pallida , sfigurata, esce 
dalla  grotta agitatissima.

Pace ,  pace, mio Dio, c ru d a  sven tu ra
M’ as tringe,  a h im è ,  a la n g u i r ;  

Come il di primo da tan t’ anni dura
Profondo il mio soffrir. -



L’amai, gli è ver!.. .  m a  di beltà  e valore 
Cotanto Iddio l ’ornò, '

Che l ’am o ancor,  nò  togliermi dal core 
L ’ im m agine  saprò.

F ata lità! . . .  fatalità!.. . un delitto
Disgiunti n ’ h a  quagg iù ! . . .  

Alvaro, io t ’amo, e su nel cielo è sc r i t to :
Non ti vedrò  m ai più!

Gii Dio, Dio fa ch'io m uoja ; che la ca lm a 
Può  darm i m orte  sol.

Invan la pace qui sperò ques t’ alma
In  p reda  a lungo duol.

(va ad un  sasso, ove sono alcune provig ion i deposte da l p a ­
dre Guardiano)
Misero pane... a p ro lungarm i vieni 
La sconsolata vita.. . Ma chi g iunge?
P rofanare  chi ard isce  il sacro  loco?
Maledizione !... Maledizione !...

( torna rapidam ente• alla  grotta , e vi si rinchiude)

S C E N A  VI I .

Si ode dentro la scena un cozzar d i spade.

CARLO (da ll’ in tem o)  
io  muojo!...  Confessioni...  l ’a lma salvate.

A L V A R O
(en tra  in  scena colla spada sguainata)

È questo ancor  sangue  d ’un  Vargas...
CARLO 

(sempre da ll’ in terno j
Padre...

Confession...
ALVARO (getta la  spada )

Maledetto io son ; m a ò presso 
Un eremita.. .  (corre alla gro tta  e batte a lla  p o rta )

A confortar corre te  
Un uom che muor.. .
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LE O N O R A  ( dall'interno)
Noi posso.

ALVARO

Fratello ! in nom e del S ignor...
LEONORA

Noi posso,
ALVARO

(batte con più forza)
E d'uopo.

LEONORA
(■dall’ interno suonando la campana)

Ajuto! Ajulo!
ALVARO

Deh venite.

S C E N A  V i l i .

Detto e LEONORA -che si presenta sulla porta 

LEONORA

T em erar i i ,  del eiel l’ i ra  fuggite!
ALVARO

Una donna! qual voce...  ah no... uno spettro...
LEONORA 

- -  (riconoscendo Don Alvaro)
Che m iro?

ALVARO 

Tu... Leonora...
LEONORA

Egli è ben  desso.. . (avvicinandosi 
Jo li r iveggo ancora...  ad Alvaro)

ALVARO

Lungi...  lungi da me... queste  mie mani 
Grondano sangue...  Indietro  !



LEONORA
Che mai parli?

ALVARO ( accennando)
Là giace spelilo un uom...

LEONORA
Tu l’uccidesti?

ALVARO
Tutto  ten ta i  p e r  evitar la  pugna.
Chiusi i m iei dì nel chiostro.
Ei m i  raggiunse .. .  m ’ insultò...  l ’uccisi.

LEONORA
Ed era?...

ALVARO
T uo fratello!

LEONORA
Gran Dio! (corre ansante verso il bosco)

ALVARO
Destino avverso 

Come a scherno  m i p rendi !..
Vive L eonora  e r i trovarla  deggio 
Or che versai di suo fratello il sangue.

LEONORA 
{dall’ interno, mette un gridoj

Ah!...
ALVARO

Qual grido!...  che avvenne?.. .

S C E N A  IX.

LEONORA ferita entra sostenuta dal GUARDIANO, e dello. 

ALVARO

E lla ... ferita !...
LEONORA (m orente)

Nell’ora es trem a perdonar  non seppe...
E l’onta vendicò nel  sangue mio.

GG



A LVA R O

E lu paga  non cri 
0  vendetta  di Dio!... Maledizione!...

GUARDIANO (solenne)

Non im p re c a re ;  umiliati 
A lui ch’é  giusto e santo.. .
Che adduce  a eterni gaudi!
P e r  una via di pianto.. .

D’ira e fu ro r  sacrilego 
Non profferir parola,
M entre ques t’angiol vola 
Al trono del Signor..

LEONORA
(con voce m orente)

Si, piangi.. . e p rega .
ALVARO

Un reprobo , 
Un maledetto  io sono.
F lu tto  di sangue inalzasi 
F r a  noi...

LEONORA

Di Dio il perdono
lo ti prom etto .. .

GUARDIANO

P ros t ra t i !
LEONORA

Alvaro...
ALVARO

A quel l’accenlo 
Più non poss’io resis tere ...  

(gettandosi ai p ied i di Leonora) 
Leonora, io son redento ,
Dal ciel son perdonato  !...

LEONORA C GUARDIANO.

Sia lode a te, S ignor.



LEONORA (ad Alvaro) 
Lieta o r  poss’ io p receder ti  

Alla p rom essa  te rra . . .
Là cesserà  la guerra ,
S anto  l’am o r  sarà.

ALVARO

Tu m i condanni a v ivere ,
E  ini abbandoni intanto!
11 reo ,  il reo  soltanto 
Dunque impunito  andrà!

GUARDIANO

Santa  del suo m artir io  
Ella al S ignore  ascenda,
E il suo m orir  ti apprenda 
L a  lede e la  pietà!

LEONORA

In ciel li a t te n d o ,  addio!...
Io ti precedo, Alvaro.

ALVARO

Morta !...
GUARDIANO

Salita a Dio !

08

(muore)

(Cala lentamente la te la J
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